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1. PREMESSA 

La presente relazione è relativa al progetto di realizzazione di un impianto agro-fotovoltaico 

denominato “Green and Blue Domo Spanedda” di produzione di energia elettrica da fonte 

fotovoltaica della potenza di 75.116.420 kW  e delle relative opere connesse, nel territorio del 

Comune di Sassari (SS),  in località “Genna de Mare”. 

Il progetto ricade parte nella zona agricola del PUC del comune di Sassari, (superfici meglio 

identificate più avanti e negli elaborati di progetto), tenendo conto dei recenti indirizzi 

programmatici a livello nazionale in tema di energia, contenuti nella Strategia Energetica 

Nazionale (SEN) pubblicata a Novembre 2017, la Società ha ritenuto opportuno proporre un 

progetto innovativo che consenta di coniugare la produzione di energia elettrica da fonte 

rinnovabile con l’attività di coltivazione agricola, perseguendo due obiettivi prioritari fissati dalla 

SEN, ovvero il contenimento del consumo di suolo e la tutela del paesaggio. 

I principali concetti estrapolati dalla SEN che hanno ispirato la Società nella definizione del 

progetto dell’impianto, sono di seguito elencati: 

· ...“Per i grandi impianti fotovoltaici, occorre regolamentare la possibilità di realizzare 

impianti a terra, oggi limitata quando collocati in aree agricole, armonizzandola con gli 

obiettivi di contenimento dell’uso del suolo”... 

· ...“Sulla base della legislazione attuale, gli impianti fotovoltaici, come peraltro gli altri 

impianti di produzione elettrica da fonti rinnovabili, possono essere ubicati anche in 

zone classificate agricole, salvaguardando però tradizioni agroalimentari locali, 

biodiversità, patrimonio culturale e paesaggio rurale”.... 

· ...”Dato il rilievo del fotovoltaico per il raggiungimento degli obiettivi al 2030, e 

considerato che, in prospettiva, questa tecnologia ha il potenziale per una ancora più 

ampia diffusione, occorre individuare modalità di installazione coerenti con i parimenti 

rilevanti obiettivi di riduzione del consumo di suolo”... 

· ...”molte Regioni hanno in corso attività di censimento di terreni incolti e abbandonati, 

con l’obiettivo, tuttavia, di rilanciarne prioritariamente la valorizzazione agricola (...) Si 

intende in ogni caso avviare un dialogo con le Regioni per individuare strategie per 

l’utilizzo oculato del territorio, anche a fini energetici, facendo ricorso ai migliori 

strumenti di classificazione del territorio stesso (es. land capability classification). 

Potranno essere così circoscritti e regolati i casi in cui si potrà consentire l’utilizzo di 

terreni agricoli improduttivi a causa delle caratteristiche specifiche del suolo, ovvero 
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individuare modalità. che consentano la realizzazione degli impianti senza precludere 

l’uso agricolo dei terreni (ad es: impianti rialzati da terra)” ... 

 

Pertanto, la Società, anche avvalendosi della consulenza di un dottore agronomo locale, ha 

sviluppato una soluzione progettuale che è perfettamente in linea con gli obiettivi sopra 

richiamati, e che consente di: 

• ridurre l’occupazione di suolo, avendo previsto moduli ad alta potenza e strutture ad 

inseguimento monoassiale (inseguitore di rollio). La struttura ad inseguimento, 

diversamente delle tradizionali strutture fisse, permette di coltivare parte dell’area 

occupata dai moduli fotovoltaici; 

• svolgere l’attività di coltivazione tra le interfile dei moduli fotovoltaici, avvalendosi di 

mezzi meccanici (essendo lo spazio tra le strutture molto elevato); 

• installare una fascia arborea perimetrale (costituita con l’impianto intensivo di piante di 

mandorlo (Prunus dulcis), pianta tipica del paesaggio), facilmente coltivabile con mezzi 

meccanici ed avente anche una funzione di mitigazione visiva; 

• riqualificare pienamente le aree in cui insisterà l’impianto, sia perché le lavorazioni 

agricole saranno attuate permetteranno ai terreni di riacquisire le piene capacità 

produttive, sia perché saranno effettuati miglioramenti fondiari importanti (recinzioni, 

drenaggi, viabilità interna al fondo, sistemazioni idraulico-agrarie); 

• ricavare una buona redditività sia dall’attività di produzione di energia che dall’attività di 

coltivazione agricola. 

In seguito all’inoltro da parte della società proponente a Terna (“il Gestore”) di richiesta formale 

di connessione alla RTN per l’impianto sopra descritto, la Società ha ricevuto, la soluzione 

tecnica minima generale per la connessione (STMG), Codice Pratica 202101601. La STMG, 

formalmente accettata dalla Società, prevede che l'impianto venga collegato in antenna a 36 

kV sulla sezione 36 kV della futura Stazione Elettrica (SE) di Trasformazione 380/150/36 kV 

della RTN da inserire in entra – esce alla linea RTN a 380 kV "Fiumesanto Carbo – Ittiri. 

 

A seguito del ricevimento della STMG è stato possibile definire puntualmente le opere 

progettuali da realizzare, che si possono così sintetizzare: 

1) Impianto ad inseguimento monoassiale, della potenza complessiva installata di 

75.116.420 kW , ubicato in località Genna de Mare, nel Comune di Sassari (SS); 
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2) N. 8 dorsali di collegamento interrate, per il vettoriamento dell’energia elettrica prodotta 

dall’impianto alla futura stazione elettrica di trasformazione 380/1507/36 kV.  

3) Futura stazione elettrica di trasformazione 36/20 kV (Stazione Utente), di proprietà 

della Società, da realizzarsi nel Comune di Sassari (SS).  

4) Nuovo stallo arrivo produttore a 36 kV che dovrà essere realizzato nella sezione a 36 

kV nella nuova stazione elettrica 380/150/36 kV della RTN di Sassari, di proprietà del 

gestore di rete. 

5) I moduli saranno montati su strutture ad inseguimento solare (tracker), in 

configurazione mono filare, I Tracker saranno collegati in bassa tensione alle cabine 

inverter (una per ogni blocco elettrico in cui è suddiviso lo schema dell’impianto) e 

queste saranno collegate alla cabina di media tensione che a sua volta si collegherà 

alla sottostazione Terna. 

6) L’intervento   a seguito dell'emanazione del D.L. 77/2021, entrato in vigore il 

31.05.2021, successivamente convertito, con modificazioni, in legge (L. n. 108 del 

29.07.2021), ha introdotto delle modifiche al D.Lgs. n. 152/2006, tra cui, all’art. 31 

(Semplificazione per gli impianti di accumulo e fotovoltaici e individuazione delle 

infrastrutture per il trasporto del G.N.L. in Sardegna), c. 6, la seguente: «All'Allegato II 

alla Parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al paragrafo 2), è 

aggiunto, in fine, il seguente punto: "- impianti fotovoltaici per la produzione di energia 

elettrica con potenza complessiva superiore a 10 MW."», che comporta un 

trasferimento al Ministero della transizione ecologica (M.I.T.E.) della competenza in 

materia di V.I.A. per gli impianti fotovoltaici con potenza complessiva superiore a 10 

MW;  

7) - il D.L. 92/2021, entrato in vigore il 23.06.2021, all’art. 7, c. 1, ha stabilito, tra l’altro, 

che «[…] L'articolo 31, comma 6, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, che 

trasferisce alla competenza statale i progetti relativi agli impianti fotovoltaici per la 

produzione di energia elettrica con potenza complessiva superiore a 10 MW, di cui 

all'Allegato II alla Parte seconda, paragrafo 2), ultimo punto, del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, si   applica alle istanze presentate a partire dal 31 luglio 2021» 
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2. SOCIETA’ PROPONENTE 

La società SF LIDIA I S.R.L. CON SEDE LEGALE IN CERNUSCO SUL NAVIGLIO (MI) VIA 

BRESCIA N °26 P.I./C.F.  02387390566, AMMINISTRATORE UNICO TEMES FERNANDEZ-

RANDA ANDRES,  intende operare nel settore delle energie rinnovabili in generale. In 

particolare, la società erigerà, acquisterà, costruirà, metterà in opera ed effettuerà la 

manutenzione di centrali elettriche generanti elettricità da fonti rinnovabili, quali, a titolo 

esemplificativo ma non esaustivo, energia solare, fotovoltaica, geotermica ed eolica, e 

commercializzerà l’elettricità prodotta.  

La società, in via non prevalente è del tutto accessoria e strumentale, per il raggiungimento 

dell'oggetto sociale - e comunque con espressa esclusione di qualsiasi attività svolta nei 

confronti del pubblico potrà: 

➢ compiere tutte le operazioni commerciali, finanziarie, industriali, mobiliari ed immobiliari 

ritenute utili dall'organo amministrativo per il conseguimento dell'oggetto sociale, 

concedere fideiussioni, avalli, cauzioni e garanzie, anche a favore di terzi; 

➢ assumere, in Italia e/o all'estero solo a scopo di stabile investimento e non di 

collocamento, sia direttamente che indirettamente, partecipazioni in altre società e/o 

enti, italiane ed estere, aventi oggetto sociale analogo, affine o connesso al proprio, e 

gestire le partecipazioni medesime. 

 

3. MOTIVAZIONI DELL’OPERA 

La società ha valutato positivamente la proposta di un innovativo progetto capace di sposare 

l’esigenza sempre maggiore di fonti di energia rinnovabile con quella dell’attività agricola, 

cercando di perseguire due obiettivi fondamentali fissati dalla SEN, quali il contenimento del 

consumo di suolo e la tutela del paesaggio. La Strategia Energetica Nazionale SEN, è il 

risultato di un articolato processo che ha coinvolto, sin dalla fase istruttoria, gli organismi 

pubblici operanti sull’energia, gli operatori delle reti di trasporto di elettricità e gas e qualificati 

esperti del settore energetico. Nella stessa fase preliminare, sono state svolte due audizioni 

parlamentari, riunioni con alcuni gruppi parlamentari, con altre Amministrazioni dello Stato e 

con le Regioni, nel corso delle quali è stata presentata la situazione del settore e il contesto 

internazionale ed europeo, e si sono delineate ipotesi di obiettivi e misure.  
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4. CONTESTO AMBIENTALE 

Le opere previste nel piano di inserimento paesaggistico ed ambientale dell’impianto Agro-

fotovoltaico in progetto hanno come obbiettivo quello di attenuare l’impatto dell’opera nel 

contesto territoriale circostante e di salvaguardarne il pregio ambientale esistente dal punto di 

vista paesaggistico, e di integrare la produzione delle mandorle. 

Le caratteristiche del paesaggio sono quelle tipiche di molte zone agricole estensive della 

Sardegna; Il sistema agricolo della Nurra è costituito da un tessuto con una trama di 

appoderamento a campi aperti, coltivato con seminativi e pascolo legato ad attività 

zootecniche semi intensive e intensive.  

Nello specifico il territorio della Nurra si articola, nella sua porzione occidentale a morfologia 

basso collinare, lungo due direttrici trasversali (Palmadula- Canaglia e La Petraia-

Biancareddu-Pozzo San Nicola) che si appoggiano alla viabilità storica romana, mentre una 

terza direttrice insediativa collega verso la centralità urbana di Sassari.  

 

 

5. COPERTURA VEGETAZIONALE  

 

A) Area caratterizzata dalla presenza di piccole aree a vegetazione spontanea dalla 

progressiva rinaturalizzazione in cui si alternano singoli individui e formazioni a macchia 

costituite principalmente da: lentisco (Pistacia lentiscus), esse principalmente 

perimetrano i confini delle proprietà delle aziende, seguendo il mosaico delle 

macro tessere che compongono i terreni. 

 

B) Aree di prevalente uso pascolo. Sono caratterizzate dalla presenza di insediamenti rurali, 

in cui i campi a coltivazioni familiari si alternano ad aree a pascolo. Complessivamente 

la presenza arborea in questa tipologia di aree è piuttosto sporadica e legata alle 

esigenze produttive delle aziende o alla funzione decorativa (Quercus Suber 

,Eucaliptus) o per la protezione dai venti prevalenti. . Mentre le 10 Quercus Suber 

sporadiche nella parte nord dell’area verranno reimpiantate a perimetro nord della 

parte di impianto più piccola nel lato ovest, come da immagine riportata nel 

paragrafo 13. 
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6. MOTIVAZIONE DELLE SCELTE PROGETTUALI DELL’INTERVENTO 

 

Nell’elaborazione del progetto delle opere di mitigazione ambientale sono state osservati tutti i 

dovuti accorgimenti del caso. 

Come descritto all’interno della Relazione Generale  il presente progetto, nella scelta degli 

interventi, dei materiali utilizzati, delle tecniche realizzative e nella modalità di esecuzione 

ottempera a tali prescrizioni. 

Sono stati previsti i seguenti interventi: 

• Opere a verde; 

• Interventi di salvaguardia del territorio; 

• Interventi di inserimento paesaggistico delle opere 

Per l’intera estensione dell’impianto agro-fotovoltaico si interverrà con opere atte a riconnettere 

gli elementi di verde eventualmente interrotti attraverso la piantumazione di specie autoctone 

tipiche della zona, la rinaturalizzazione delle aree intercluse che non potranno più mantenere 

la loro destinazione iniziale. 

Le sistemazioni a verde previste assumono la duplice funzione, di riconnessione della nuova 

opera nel contesto vegetazionale e dell’habitat esistenti e di attenuazione dell’impatto delle 

opere in progetto schermandole o mimetizzandole. 

La protezione dell’assetto e della qualità dell’ecosistema del territorio è stata garantita con 

interventi che puntano alla salvaguardia delle specie arboree di particolare valore naturalistico, 

presenti lungo il corridoio interessato dalla realizzazione dell’opera, nonché della fauna e 

dell’avifauna di queste zone, delle quali si vuole conservare la densità dei popolamenti e la 

ripartizione sul territorio. A tale scopo le opere di mitigazione permetteranno anche il 

passaggio della fauna, mantenendo inalterati i consueti spostamenti della stessa. 

Al fine di mantenere una continuità del paesaggio dal punto di vista cromatico anche a seguito 

dell’inserimento dell’impianto Agro Fotovoltaico, si è previsto di salvaguardare le perimetrazioni 

dei lotti eseguite con gli arbusti di Lentischio, questi non saranno oggetto di alcun intervento. 

A Seguire per meglio comprendere la scelta agronomica e mitigativa del Mandorlo fatta 

per il progetto dell’ago-fotovoltaico, si riporta a testimonianza  l’interessante intervista 

alla responsabile scientifica del progetto “VAGEMAS” Daniela Satta, laureata in Scienze 

Agrarie, dottore di ricerca in Fisiologia delle piante coltivate, è alla guida del Settore 

Coltivazioni arboree del Servizio Arboricoltura di Agris Sardegna;  

Visionabile anche sul sito della Regione Autonoma della Sardegna nella sezione 

SardegnaRicerche(https://www.sardegnaricerche.it/index.php?xsl=370&s=366439&v=2&

c=3283&nc=1&sc=&archivio=2&qr=1&qp=3&vd=2&sb=1) 
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Amaretti, gueffos e torrone sono solo alcuni esempi della tradizione dolciaria sarda che trova 

nella mandorla uno dei suoi ingredienti principali. Il mandorlo in Sardegna vanta una lunga 

storia, si tratta di una specie che da sempre i sardi hanno coltivato e che entra nella 

composizione di quasi tutti i dolci tipici. Si adatta molto bene al clima dell'Isola e, rispetto ad 

altri alberi da frutto, ha necessità di una quantità minore di acqua, aspetto non trascurabile per 

una regione che storicamente deve affrontare lo spinoso problema della siccità. Le mandorle 

prodotte in Sardegna non sono però sufficienti a soddisfare il fabbisogno del settore 

agroalimentare e per questo motivo le imprese dolciarie fanno ricorso alle mandorle 

californiane, nonostante quelle sarde abbiano un contenuto più interessante di olio e vitamina 

E. Da questa constatazione nasce l'idea del progetto VAGEMAS che si propone di valorizzare 

il germoplasma sardo di mandorlo attraverso un processo di selezione delle varietà locali più 

adatte alle produzioni dolciarie. VAGEMAS, progetto cluster promosso e finanziato da 

Sardegna Ricerche mediante il POR FESR 2014-2020, è guidato da Agris Sardegna in 

collaborazione con Porto Conte Ricerche e coinvolge numerose imprese sarde del settore 

dolciario.  

Quali sono le prospettive e le opportunità di questo settore e quali sono gli obiettivi del 

progetto Vagemas? 

Le prospettive per il rilancio e lo sviluppo della filiera del mandorlo sono ottime: si tratta di una 

specie ben adattata alle nostre condizioni pedoclimatiche, è meno esigente in termini di risorse 

idriche e infine risulta interessante soprattutto per le caratteristiche organolettiche e 

nutraceutiche. Ecco che quindi conservare, caratterizzare e valorizzare il germoplasma locale 

assume un'importanza primaria sia per tutelare ciò che la natura nel tempo è riuscita a creare 

in equilibrio con l'ambiente, sia per motivazioni commerciali ed economiche. Per questi motivi 

Agris possiede una collezione di circa 40 cultivar (varietà di specie botaniche, N.d.R.) sarde di 

mandorlo che sono state reperite su tutto il territorio regionale e sulle quali è stata fatta la 

caratterizzazione agronomica e genetica, lo studio di alcuni marker nutrizionali quali il 

contenuto in lipidi, in vitamina E, zuccheri e il profilo degli acidi grassi. Il progetto VAGEMAS si 

propone di agire su due aspetti della filiera: quello della valorizzazione della mandorlicoltura 

sarda e quello del prodotto finito dolce, attraverso l'ottenimento di risultati direttamente 

trasferibili alle industrie locali. L'obiettivo è produrre dolci tipici a base di pasta di mandorle 

ottenuta da cultivar sarde che saranno poi messi a confronto con quelli ottenuti a partire da 

mandorle di varietà nazionali e internazionali. 

Perché un progetto sul mandorlo sardo? 
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Già negli anni '80 il Ministero dell'Agricoltura e la Regione Sardegna svolsero diverse ricerche 

per recuperare e valorizzare le risorse genetiche tradizionali e rilanciare la mandorlicoltura. Gli 

studi fatti sul germoplasma autoctono hanno messo in evidenza la presenza di una grande 

biodiversità della specie, con molte cultivar note e ancora utilizzate, ma basate 

prevalentemente su modelli colturali molto tradizionali, con impianti vecchi non irrigati e 

concentrati in zone marginali. Uno studio delle varietà sarde finalizzato all'utilizzo nella filiera 

dei dolci tipici è dunque a mio avviso uno strumento importante per valorizzare la nostra 

biodiversità e contribuire a un rilancio della mandorlicoltura in Sardegna, promuovendo la 

realizzazione di prodotti 'made in Sardinia' e offrendo così nuove opportunità di mercato alle 

imprese del settore. Inoltre occorre mettere in evidenza le mutate esigenze di mercato, oggi 

sempre più orientato verso il consumo di prodotti naturali, non appiattiti su standard 

organolettici comuni ma con proprietà nutrizionali e salutistiche strettamente caratterizzanti. Il 

consumatore ricerca prodotti di alta qualità legati alle tradizioni locali e, per questo, si assiste 

alla ricerca e alla valorizzazione di varietà dimenticate, non più presenti in coltura 

specializzata, ma presenti sul territorio in forma sporadica. Da segnalare anche il crescente 

consumo fresco delle mandorle, così come per il resto della frutta in guscio, che oramai è 

consigliata nelle diete soprattutto degli sportivi e dei bambini per l'elevato valore salutistico e 

nutraceutico. Quindi VAGEMAS e i suoi risultati saranno utili non solo per il commercio delle 

mandorle trasformate, ma anche per il mercato emergente delle mandorle prodotte come 

snack. 

Può la mandorlicoltura della Sardegna soddisfare il fabbisogno dell'industria dolciaria 

isolana? 

Le mandorle rappresentano circa la metà della materia prima di prodotti come amaretti e 

gueffos e almeno il 20% di altri prodotti tipici quali il torrone e la mancanza di mandorle 

prodotte in Sardegna ha spinto le imprese dolciarie all'utilizzo delle mandorle californiane. 

Secondo i dati Istat del 2017 la superficie coltivata a mandorlo in Sardegna è pari a 6490 ettari 

(le province dove è maggiormente diffusa sono Cagliari e Nuoro) a fronte dei 58.472 ettari 

coltivati in tutta Italia prevalentemente concentrati in Puglia e Sicilia. Negli ultimi anni si sta 

assistendo a un rilancio della coltivazione del mandorlo in Sardegna che, se gestita bene, 

potrebbe in gran parte soddisfare il fabbisogno interno delle nostre imprese di trasformazione. 

La varietà sarde di mandorlo è sicuramente molto meno produttiva rispetto a quelle nazionali e 

internazionali, ma presentano caratteristiche qualitative e organolettiche molto interessanti. Tra 

queste ci sono le cultivar COSSU e ARRUBIA annoverate tra quelle più produttive e dotate di 



  

REL_SP_10_MMT_RELAZIONE MISURE MITIGATIVE 

IMPIANTO 
12 

 

una componente in olio e vitamina E molto più interessante rispetto a quelle californiane. Ma 

produrre 'made in Sardinia' significa soprattutto produrre mandorle che provengano da 

coltivazioni condotte secondo modelli colturali moderni e semintensivi, affiancando alle varietà 

locali quelle italiane e internazionali, che presentano produzioni e rese in sgusciato superiori. 

 

7. INTERVENTI DI MITIGAZIONE 

 

La sistemazione finale delle aree perimetrali che circondano gli impianti, prevede la 

piantagione dell’essenza del Mandorlo con lo scopo di mitigare l’impatto visivo dell’opera, 

ripristinare fasce esistenti e creare bordure mitigatrici. 

Le specie vegetali selezionate, per le misure mitigative riportate di seguito; sono specie 

vegetali che resistono al freddo, ad eventuali periodi di siccità e al vento, inoltre, hanno 

capacità di attecchimento anche su suoli poco evoluti ed apparati fogliari densi aventi lo scopo 

di creare una barriera visiva. 

Ai fini della riduzione dell’impatto paesaggistico connesso alla realizzazione degli edifici che 

costituiscono l’impianto sono stati previsti i seguenti accorgimenti: 

La funzione di collegamento paesaggistico della quinta arborea e arbustiva che segue la 

perimetrazione recintata di tutto l’impianto. 

Il colore è un particolare mezzo di lettura e di comprensione dell’ambiente; quindi, per ciò che 

concerne la colorazione delle strutture che compongono l’impianto saranno utilizzati i colori 

della terra. 

 

La quinta arborea ha la funzione di fare da schermo visivo, opportunamente dislocata 

appunto lungo tutto il perimetro dell’opera, in punti di vista critici.  
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Figura 2: Planimetria Impianto AGRO-FVT vista zenitale 

8. MISURE MITIGATIVE 

 

L’intervento di mitigazione si può dunque riassumere in : 

 
➢ Ecologia-Architettura-Uomo: il criterio di intervento e gestione sul patrimonio 

ambientale del Comune deve essere inteso in senso olistico, come un sistema di atti 

consapevoli e multidisciplinari, tesi al miglioramento delle interazioni positive esistenti o 

possibili tra ambiente, spazio costruito e cittadini, che consenta la partecipazione di 

quest’ultimi alla gestione e allo sviluppo ambientale.  

Ogni intervento ha valenze e funzioni diverse:  

 

1) Funzione estetico-decorativa: Segno architettonico Riconoscibilità 

territoriale:(annuncio, presentazione del luogo); 

 

2) Funzione ambientale: Frangivento, Purificazione dell’aria, Regolazione del 

microclima (zone ombreggiate);  
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3) Funzione di recupero visuale: quinta territoriale lungo direttrici principali;  

 

4) Funzione di produzione agricola. 

 

N.B. La scelta delle essenze vegetali per l’intervento di mitigazione paesaggistica 

dell’impianto è stata fatta tenendo conto sia della presenza in loco di queste specie, sia 

della poca manutenzione richiesta e infine della facile reperibilità tramite i vivai della 

forestale presenti su tutto il territorio sardo. 

 

9. SCHEDE INDIVIDUAZIONE DELLE SPECIE DA UTILIZZARE E 

DELLE SPECIE ESISTENTI 

All’interno della vasta gamma di essenze vegetali si procede di seguito all’individuazione di 

alcune specie con caratteristiche differenti che saranno impiegate per la mitigazione 

ambientale e le sistemazioni a verde. Caratteristica comune delle varie specie consigliate è 

rappresentata dall’elevato grado di ambientamento e resistenza alle difficili condizioni 

climatiche delle aree interessate, che vanno dall’elevato grado di umidità dei versanti fluviali 

allo scarso apporto idrico estivo associato alle elevate temperature ed alto grado di ventosità 

delle altre aree. 

Si procede di seguito alla elencazione delle specie individuate, alle loro caratteristiche 

morfologiche ed alla scheda agronomica. 

Specie esistente in loco Specie da utilizzare in loco 

Lentisco Pistacia lentiscus L. Lentisco Pistacia lentiscus L. 

Eucalyptus   

 Mandorlo (prunus dulcis) 

Quercus Suber  Quercus Suber  

• Lentisco Pistacia lentiscus L.  

AREA DI ORIGINE: è una specie diffusa su tutto il bacino del mediterraneo (Portogallo, 

Spagna, Francia meridionale), Turchia, Africa settentrionale. 
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HABITUS VEGETATIVO NATURALE: cespuglio e/o raramente albero sempreverde, 

generalmente di 1-4 m di altezza, che può raggiungere anche i 6 m di diametro della chioma 

di forma globosa chiusa. 

HABITAT NATURALE: tipico elemento della macchia mediterranea soprattutto in Sardegna può 

risultare talvolta dominante. Tende a rarefarsi nella lecceta, dove si trova nel sottobosco. 

Altitudine: 0-m s.l.m. che può spingersi fino a 700 m nelle regioni meridionali. Predilige terreni 

silicei o calcarei, è abbastanza diffuso su tutti i sub-strati geologici . In Sardegna lo ritroviamo 

più spesso lungo le coste e sui pascoli in pendio, ha particolare resistenza ai venti salsi ed 

assume caratteristiche forme a portamento “pettinato” 

MORFOLOGIA 

❖ Foglie Alterne, paripennate, composte da 6-10 foglioline ovato-ellittiche a margine intero 

e apice ottuso, glabra. Il picciolo è appiattito e alato. 

❖ Fiori Il lentisco è una specie dioica con fiori femminili e maschili separati su piante 

differenti. In entrambi i sessi i fiori sono piccoli, rossastri, raccolti in infiorescenze a 

pannocchia di forma cilindrica, portati all'ascella delle foglie dei rametti dell'anno 

precedente. 

❖ Frutti Il frutto è una piccola drupa sferica o ovoidale, di 4-5 mm di diametro, di colore 

rosso, tendente al nero nel corso della maturazione. 

❖ Attività vegetativa inizia del germogliamento in aprile con accrescimento intenso dei rami 

tra aprile e giugno. 

❖ Fioritura con emissione dell’infiorescenza in luglio, antesi tra ottobre e dicembre. I fiori si 

formano sui rami dell'anno, quasi contemporaneamente alla maturazione dei frutti 

formatisi l’anno precedente. 

❖ Fruttificazione con formazione dei frutticini a partire da settembre, maturazione completa 

in ottobre-novembre. Persistenza sulla pianta fino a dicembre. 

❖ Disseminazione: dovuta agli uccelli (tordi, merli) che si cibano delle bacche mature.  

 

SCHEDA AGRONOMICA 

Terreno: il lentisco si adatta tanto a terreni aridi quanto a quelli umidi (ma non ristagnanti); 

predilige un pH neutro con ampi gamma di variabilità dal sub acido al sub alcalino (valori di pH 

da 6.0.a 7.5). Temperatura minima: sebbene possa resistere a minime termiche fino a -15 C 

teme gelate precoci o tardive, specialmente se accompagnate da vento. 
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Luce: preferisce le aree soleggiate ma si adatta molto bene anche ad una parziale ombra. La 

saturazione luminosa avviene a circa 1000 μmoli m2 s-1. 

Acqua: si adatta bene al clima mediterraneo, che presenta apporti di pioggia prevalentemente 

in primavera ed autunno con attività della pianta (crescita vegetativa, fioritura e maturazione 

dei frutti). 

 

Figura 3: Lentisco Pistacia lentiscus L. 

 

Vento: teme i venti freddi, tollera bene quelli salmastri. 

Impianto: si esegue secondo la procedura classica dell’impianto di colture arboree e/o 

arbustive, si procede allo scasso con successiva sistemazione superficiale, scavo delle buche e 

messa a dimora delle piantine. 

Messa a dimora: impiego di piante di uno o preferibilmente due anni d'età da mettere a 

dimora in autunno per realizzare i migliori risultati in fase di affrancamento. La messa a 

dimora avverrà rimuovendo con delicatezza la piantina dal vaso o fitocella, avendo cura di non 

rompere il pane di terra. Questa verrà posata su un’apposita buca precedentemente scavata 

con dimensioni di almeno 4 volte il volume del pane di terra; il successivo rincalzo dovrà 

avvenire senza l’interramento del colletto. 
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Cure colturali: il lentisco è una pianta piuttosto rustica che si adatta molto bene agli ambienti 

mediterranei, teme le gelate nella fase giovanile e quella di impianto. Nella fase iniziale di 

impianto richiede per lo più il controllo delle infestanti; per il suo scarso sviluppo radicale in 

fase giovane richiede particolare cura durante il trapianto e l’adattamento al pieno campo. In 

caso di coltura in asciutto entrano in gioco le lavorazioni eseguite secondo i criteri 

dell'aridocoltura qualora si operi su terreni profondi. Per quanto concerne la concimazione, la 

specie si avvantaggia di concimazioni azotate da eseguirsi in epoca primaverile per 

incrementare la crescita. 

Irrigazione: è indispensabile per garantire buone crescite. La specie resiste bene da adulta a 

condizioni di siccità prolungata e potrebbe essere coltivata anche in asciutto. Tre o quattro 

interventi irrigui di soccorso nell'arco della stagione estiva possono migliorare sensibilmente lo 

stato nutrizionale delle piante. 

Avversità: Parassiti e malattie: l’oidio, gli acari e la cocciniglia possono attaccare talvolta la 

pianta, soprattutto se viene coltivata in zone poco ventilate. 

NOTE DI IMPIANTISTICA E PAESAGGISTICA: il lentisco, come molte essenze della macchia 

mediterranea è un arbusto che spesso viene utilizzato come essenza per il recupero 

ambientale e nel verde urbano. Tutto questo, grazie alle particolari resistenze a condizioni 

ambientali avverse. 

TIPOLOGIA COMMERCIALE: disponibile dal vaso di 8 cm da reimpianto. La tipologia 

commerciale più diffusa è quella dell’arbusto, dal vaso di 18 cm (3 litri, altezza della pianta 

40/60 cm) fino al vaso di 28-30 cm (12-15 litri, altezza della pianta 100/125 cm). 

 

• Quercus Suber (Quercia da Sughero) 

 

La quercia da sughero è un albero alto fino a 15 m, con chioma globosa, rada e piuttosto 

irregolare. Negli alberi isolati la chioma è espansa, tondeggiante e più compatta. 

Il tronco è dritto, talvolta sinuoso, con rami tortuosi e ramuli pelosi. 

La corteccia è spessa, fessurata, suberosa e, una volta asportata, si evidenzia la tipica 

colorazione bruno-rossastra del legno. 

Le foglie, spicciolate e lunghe 3-7 cm, sono persistenti, coriacee, semplici, ovate o lanceolate-

ovate, mucronate, con margine fogliare spesso revoluto. La lamina superiore ha una 
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colorazione verde scuro, quella inferiore è tormentosa e verde più chiaro. Pianta monoica con 

fiori unisessuali, i maschili piccoli in amenti lassi color verde-giallastro, i femminili riuniti in 

spighe erette singoli o in piccoli gruppi. 

Le ghiande sono ovali allungate con cupola avvolgente ricoperta di squame grigio tomentose 

che avvolge per 1/2 o 1/3 la ghianda. 

IL SUGHERO 

La quercia da sughero è una specie autoctona e coltivata in un areale ristretto del 

Mediterraneo occidentale soprattutto per la produzione di sughero. Questa sua scorza grigio-

chiara, spugnosa e spessa circa 5 cm, può essere rimossa da piante con almeno 15-20 anni di 

età.  L’asportazione avviene mediante scortecciamento ed incisione prestando particolare 

attenzione per evitare lesioni al fellogeno. Le caratteristiche del sughero ne hanno fatto un 

materiale ricercato e apprezzato in molte attività produttive. 

La prima estrazione viene detta demaschiatura: il primo sughero è chiamato sugherone o 

sughero maschio perché molto grossolano, ruvido, screpolato e poroso; le estrazioni 

successive avvengono ad intervalli di 9-12 anni e il prodotto estratto viene detto sughero 

gentile o femmina, perché leggero, compatto e uniforme. Per evitare danni alla pianta, il 

periodo migliore per l'estrazione è compreso tra maggio e agosto. 
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Figura 4: Scheda Quercus Suber  
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• Eucaliptus (Eucalyptus) 

 

Un piccolo ma importante segmento della storia "agro-forestale" della nostra Isola ha a 

che fare con una straordinaria pianta non autoctona: l'Eucalipto (o Eucaliptus).  

Un albero sempreverde che può raggiungere i 30 metri di altezza. La pianta è originaria 

dell’Australia (e delle regioni tropicali) e si è diffusa in Europa, circa un secolo fa: si adatta 

bene ad ogni tipo di substrato, tollera bene la siccità e resiste agli inquinanti 

atmosferici. Soprattutto in Sardegna l'eucalipto fu introdotto nel XIX secolo, e nel XX secolo 

venne estensivamente utilizzato, specie nelle aree da bonificare e a ridosso dei canali 

(attualmente, grazie alla velocità di accrescimento, viene ancora coltivato per ricavare legna 

da ardere e cellulosa). 

L'Eucalitto (o Eucaliptus)  è un albero sempreverde che può raggiungere i 30 metri di altezza. 

Le foglie sono pendule, coriacee e aromatiche e presentano una particolarità sono eterofille (le 

foglie giovani sono accoppiate e di forma diversa da quelle adulte, sia nella forma che nel 

colore, e danno alla pianta un particolare aspetto ornamentale). I fiori sono ermafroditi, di 

colore bianco o panna, riuniti in infiorescenze ad ombrella composte da 5-10 fiori con 

peduncoli cilindrici. La corteccia è liscia e si stacca facilmente in placche di colore rossastro. 

 

Utilizzi 

 In Italia è stato introdotto nel XX secolo ed è largamente diffuso nelle regioni mediterranee, 

soprattutto in Sardegna, perchè predilige terreni sciolti e profondi, soprattutto sabbiosi ed è 

pianta molto resistente all'aridità nei periodo estivo, è una specie a rapido accrescimento, 

sfruttata nei rimboschimenti delle dune sabbiose, nella realizzazione di fasce frangivento, nelle 

alberature stradale e nell'arboricoltura da legno. Veniva in passato associata alla lotta contro le 

zanzare vettori della malaria, anche per i i terpeni contenuti nelle foglie: in pratica l'effetto 

antimalarico era dovuto al prosciugamento del terreno effettuato dai rimboscimenti con 

eucalipto. Dalle foglie è possibile estrarre l'eucaliptolo, olio etereo di uso medicinale. La storia 

dell'eucalitto in Sardegna è strettamente legata a quella delle bonifiche sarde (link per 

approfondire gli sviluppi di queste fasi storiche della nostra isola).   

 

Paesaggio ed Eucaliptus: il legame con la Società Bonifiche Sarde e l'ETFAS 
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Oggi gli E. rappresentano un elemento caratteristico del paesaggio, in modo particolare nella 

Sardegna sud-occidentale e lungo tutta la fascia costiera. Vengono indicati anche nel piano 

paesaggistico regionale come eucalitteti, e sono di tre tipologie:  

Formazioni boschive a Eucalyptus sp. 

Formazioni miste di Eucalyptus sp. con arbusti della macchia mediterranea 

Fasce frangivento.  

 

PIANTAGIONI DI EUCALIPTI 

Le specie del genere Eucalyptus maggiormente coltivate in Sardegna sono E. camaldulensis, 

ed E. globulus, tuttavia soprattutto negli ultimi anni sono stati introdotte numerose specie a 

scopo ornamentale diffusi lungo tutta la fascia litoranea nei villaggi turistici e ville al mare. 

Nelle aree con buona riuscita il sottobosco in genere scompare, lasciando il suolo molto 

povero di specie, mentre ove si verificano incendi o le piantagioni hanno una scarsa riuscita, 

forma consorzi misti con le specie della macchia mediterranea.  

 

 

Figura 5: Eucaliptus  
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TRA PAESAGGIO E STORIA 

Dal punto di vista del paesaggio, gli eucalipti hanno mostrato difficoltà ad espandersi in modo 

spontaneo: ciononostante occupano vaste superfici e caratterizzano il paesaggio di molte aree 

a vocazione agraria. Questo è dovuto alla storia delle bonifiche in Sardegna (vedi articolo di 

approfondimento): la prima iniziativa venne dalla legge speciale del 02.08.1897, promossa 

dall’ on.Cocco Ortu, allora Ministro dell’ Agricoltura, con il fine di mettere a sistema i bacini 

fluviali, regolarne le piene e sfruttarli per irrigare aziende agricole moderne, con colture 

intensive. Si iniziò a parlare dei bacini del Tirso, Flumendosa e Coghinas, anche per produrre 

elettricità. Su questa falsariga si avviarono anche interventi di bonifica, costituendo nel 1918 la 

Società Anonima Bonifiche Sarde che inizisu oltre 18.000 ettari con l'utilizzo estensivo degli 

eucaliptus. La storia delle bonifiche prosegue, e nel 1946, col secondo governo De Gasperi 

(Antonio Segni Ministro dell'Agricoltura) fu emanata la Riforma Agraria e nacque, nel 1951, 

l'ETFAS - Ente per la trasformazione fondiaria e agraria in Sardegna, che operò con l'esproprio 

delle terre incolte, la messa in atto di vasti piani di colonizzazione e di trasformazione: vennero 

bonificate le zone paludose e realizzate dighe, canali, acquedotti e strade.  Nel Centro di 

Colonizzazione di Oristano ed altri simili, un gran numero di filari di eucaliptus venivano 

predisposti sin dagli anni Cinquanta, da utilizzare per barriere frangivento nel vivaio di San 

Quirico [...] 

Dall'eucalipto rosso si ricava un legno rosso brillante che varia dal rosa chiaro a tonalità molto 

scure, secondo l'età e le condizioni ambientali; questo legno è molto apprezzato dagli ebanisti, 

secco e ben stagionato. 

Corologia: 

Pianta originaria dell’Australia e delle regioni tropicali da dove si è diffuso in Europa, circa un 

secolo fa. 

Fenologia: 

Giugno-settembre 

Habitat: 

L’eucalipto si adatta bene ad ogni tipo di substrato, prediligendo suoli sub-acidi o neutri. 

Tollera bene la siccità e resiste bene agli inquinanti atmosferici. 

Forma biologica: 

Fanerofita 

Etimologia: 



  

REL_SP_10_MMT_RELAZIONE MISURE MITIGATIVE 

IMPIANTO 
23 

 

Il nome latino scientifico "Eucalyptus" è composto derivato dal greco eu- e καλυπτός 

«coperto», perché nel fiore i petali, concresciuti, formano un opercolo che nasconde gli stami. 

Il nome camaldulensis è stato dedicato al Conte di Camaldoli nel 1832 da Dehnhardt che 

utilizzò l’Hortus Camldulensis, un giardino di acclimatazione creato dal Conte, per coltivare i 

primi esemplari di questa specie. 

Somiglianze e varietà: 

Al genere Al genere Eucalyptus appartengono circa 600 specie di alberi e arbusti sempreverdi 

Curiosità: 

Gli Eucalyptus dato l’elevato potere nettarifero vengono visitati da tantissimi insetti. Il legno è 

pesante e duro, di colore bianco-giallognolo nell'alburno e rosso-mogano nel durame. I semi 

sono commestibili. Il fogliame dell'eucaliptus è utilizzato per le composizioni floreali. In 

Sardegna fu introdotto nel ventesimo secolo ed utilizzato prevalentemente nelle aree da 

bonificare e a ridosso dei canali. Attualmente, grazie alla velocità di accrescimento, viene 

ancora coltivato per ricavare legna da ardere e cellulosa. 

 

Problematiche entomologiche dell'eucalipto in Sardegna e monitoraggio del 

fitofago di nuova introduzione Psilla lerp (Glycaspis brimblecombei): 

 

La psilla Glycaspis brimblecombei (Moore, 1964) (Hemiptera:Aphalaridae), nota come Psilla 

lerp dell’eucalipto, é considerata a livello internazionale come il più importante fitofago degli 

eucalipti. L’insetto, la cui presenza è stata segnalata in Italia nel 2010, si è diffuso con grande 

rapidità in tutta  la  Sardegna  e  nel  corso  del  2011  la  pullulazione  ha  assunto  

dimensioni  notevoli, dando luogo a condizioni di emergenza fitosanitaria per l’eucalipto. Tale 

criticità è stata affrontata anche nell’ambito di un “Tavolo  tecnico  regionale  per  la difesa   

fitosanitaria   delle   piante   forestali”(TTDF), istituito  presso  l’Assessorato   Difesa 

dell’Ambiente -Servizio  Tutela  del  suolo  e  politiche  forestali della  Regione  Autonoma  

della Sardegna.  In  tale  contesto, preso  atto  della  problematica,  a  seguito delle  

sollecitazioni  di varie  categorie  imprenditoriali turistiche  (gestori  di  camping,  residence,  

aree  attrezzate)  e degli  apicoltori, è  stato varato  nel  2012  il  Programma  triennale  di  

controllo  biologico  della psilla  lerp  dell’eucalipto Glycaspis   brimblecombeie   monitoraggio   

delle   problematiche fitosanitarie dell’eucalipto in Sardegna che ha visto tra soggetti esecutori 

l’Università di Sassari -Dipartimento di Agraria –Sezione di  Patologia  Vegetale  ed  
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Entomologia  Uniss-DA-SPAVE (ex Dipartimento Protezione Piante) e AGRIS-Sardegna. Lo 

scopo  della  presente  ricerca  è  stato  quello  di  indagare  il  complessivo  stato  

fitosanitario dell’eucalipto  in  Sardegna,  monitorando  le  popolazioni  della  psilla  lerp  e  del  

relativo antagonista,  l’imenottero  parassitoide Pshyllaephagus    bliteus,    ed    estendendo    

le osservazioni anche agli altri fitofagi secondari dell’eucalipto. 

 

 

 

• Mandorlo (Prunus Dulcis) 

Il mandorlo (Prunus dulcis (Mill.) D.A.Webb, 1967), conosciuto anche con altri sinonimi 

scientifici: Amygdalus communis L. e Prunus amygdalus Batsch. A seguire un estratto del 

Report sul Mandorlo e della sua importanza in Sardegna di Laore (Agenzia per 

l'attuazione dei programmi regionali in campo agricolo e per lo sviluppo rurale: 
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10. MANUTENZIONE 

Per garantire nel tempo i risultati previsti in progetto è previsto un periodo di manutenzione di 

di tipo ordinario e straordinario così riassumibili: 

Manutenzione ordinaria: Le operazioni di manutenzione ordinaria sono rappresentate da: 

concimazioni e lavorazioni del terreno, potature e trattamenti antiparassitari. Tali interventi 

saranno finalizzati a garantire il corretto attecchimento degli esemplari e ed il loro completo 

adattamento all’ambiente circostante, nonché a prevenire e curare eventuali fitopatie. 

Manutenzione straordinaria: Agli interventi sopra citati si aggiungono la sostituzione di possibili 

fallanze previo abbattimento, depezzamento e trasporto a discarica della pianta morta, e la 

manutenzione della funzionalità dei tutoraggi con la loro sostituzione in caso di furti o 

danneggiamenti. Il disseccamento delle piante infatti, conseguenza della cosiddetta “crisi da 

trapianto”, è influenzato da numerosi fattori, sia ambientali che tecnici: caratteristiche fisico- 

chimiche del terreno, andamento stagionale avverso, attacchi parassitari epidemici. La 

manutenzione consiste nella sostituzione delle piante morte o in evidente stato di 

indebolimento e verrà eseguito, se necessario, per trapianto delle essenze specifiche. I 

risarcimenti sono da considerare necessari se le fallanze superano il 5%; al disotto di tali 

percentuali, si interverrà solo se la mortalità è concentrata in determinate zone. L’operazione 

viene effettuata, di norma, circa un anno dopo l’impianto. 

 

11. FAUNA 

La fauna è, tra le varie componenti ambientali, quella che ha un approccio particolarmente 

complesso per la difficoltà intrinseca di reperire dati sulla presenza delle varie specie animali e 

di compiere previsioni attendibili. Le difficoltà sono dovute alla loro mobilità, alla variabilità di 

comportamenti e risposte ecologiche, ai diversi stimoli ambientali ed ai più svariati livelli da 

quello genetico fino a quello della popolazione. 

L’approccio deve quindi essere ad ampio raggio e valutare tutte quelle che sono le componenti 

animali, anche quelle minori, a tutela della biodiversità e delle singole specie, in modo 

particolare se si opera in aree protette o con specie particolarmente sensibili al disturbo 

antropico. Risulta evidente che qualsiasi approccio a queste problematiche non possa 

prescindere da uno studio e da un monitoraggio molto attento e puntuale sugli Habitat e sulle 

specie presenti ad un raggio considerevolmente ampio. 

Il nuovo termine di “Ecodotto” si è affermato per la definizione di opere importanti per il 

passaggio esclusivo di fauna selvatica attraverso importanti corridoi vegetali. Questo termine 
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rende bene l’idea dell’approccio integrato che queste strutture devono avere per un loro 

corretto funzionamento. Nel nostro caso l’ecodotto principale per garantire la fruizione dei 

piccoli animali sono i corridoi verdi già esistenti consistenti nelle siepi arbustive di lentischio, 

che perimetrano le tanche in cui andrà ad inserirsi l’impianto agro-fotovoltaico i quali verranno 

a loro volta preservati e integrati laddove si verificherà la mancanza o assenza degli stessi. 

A rinforzare le perimetrazioni arbustive di lentischio sia come ecodotto che come ulteriore 

misura di mitigazione produttiva, per tutta la perimetrazione dell’impianto agrosolare per una 

fascia di 10 m avremmo le piante di mandorlo disposte su doppia fila, a tale proposito si vuol 

far presente una piccola curiosità; La fioritura dei mandorli annuncia l’arrivo della primavera. Le 

giornate si intiepidiscono e per questo sui rami di questi alberi compaiono i primi bellissimi fiori: 

chiome bianche e rosa punteggiano i paesaggi. 

Le api corrono a raccogliere il nettare, tra i primissimi della stagione. Grazie alla loro “visita” è 

possibile l’impollinazione e quindi la nascita del frutto. 

 

Figura 6 : Particolare  individuazione corridoi verdi esistenti Impianto agro-fotovoltaico.  

 

Il progetto di cui trattasi è stato sviluppato con particolare attenzione agli aspetti idraulici, 

garantendo il naturale deflusso delle acque, alla viabilità secondaria che garantisce la facilità di 

accesso al territorio e la riconnessione dei fondi agricoli presenti in fregio alla nuova 

infrastruttura anche attraverso le recinzioni perimetrali, le quali sono distaccate dal terreno di 

20 cm, per garantire la fruizione dei piccoli animali. 
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Figura 7-8 : individuazione area impianto su carta della Natura Ispra 
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12. IRRIGAZIONE  

In relazione al progetto in discussione nel quale si prevede l’integrazione di sistemi culturali   (il 

mandorlo e il lentischio) nel contesto della produzione di energia elettrica da fotovoltaico, è 

stata redatta la presente relazione che ha per obiettivo contestualizzare l’applicazione dei 

dettami della più moderna agricoltura con le tecniche più innovative di micro irrigazione e 

gestione automatizzata. 

Sulla base degli studi fatti nei primi anni del secondo millennio e stato introdotto in Italia 

l’irrigazione a goccia, grazie agli studi fatti dalla facoltà di Pisa dal 2003 si è iniziato a studiare 

l’effetto della subirrigazione che ha permesso di identificare le relazioni positive connesse 

all’applicazione di una corretta restituzione irrigua.  

Sulla base di questa conoscenza si è scelto di adottare questo sistema anche nel caso del 

nostro progetto risultando alquanto appropriato e consono alle esigenze e scopo che si 

intendono raggiungere. 

L’irrigazione a goccia e spesso percepita come una tecnica complessa ma nel caso in esame 

sono oggi richieste solo poche informazioni che permetteranno a noi progettisti Netafim di 

dimensionare e progettare la miglior soluzione irrigua. Si parte dai dati di campo come sesto e 

direzione dei filari, mappa delle piantumazioni con quote planimetriche e altimetriche e 

distanza dal punto di presa dell’acqua per dimensionare l’impianto servono la portata e la 

pressione alla presa dell’acqua nel nostro caso essendo una bocchetta consortile e di facile 

individuazione; sulla base dei parametri idraulici e dell’origine dell’acqua, verrà identificata la 

più idonea filtrazione, quest’ultima  e il cuore del sistema, nel nostro caso sarà adottato un 

sistema filtro a dischi (tipo SpinKlin - Apollo), ad oggi il sistema di filtrazione tecnologicamente 

più avanzato, dotato di teste filtranti ciascuna con una pila di dischi scanalati che trattengono le 

particelle sospese superiori ad un certo diametro. 

Si procederà a questo punto al calcolo del fabbisogno giornaliero per le piante di ulivo e di 

lentischio, esso verrà fatto utilizzando la seguente formula: 

 

Et0 x Kc x Kr = ETc 

 

Dove Et0 è l’evapotranspiration della zona di piantumazione, Kc il coefficiente culturale che 

rappresenta le piante nelle diverse fasi fenologiche  e varie da 0,5 e 0,7 , e Kr il coefficiente di 

copertura del suolo e della chioma dell’albero determinata alle ore 12 e superiore al 50% della 

superficie totale impiantata. 
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La programmazione dell’irrigazione permette di prepararsi a tutte le possibili sorprese di 

stagioni caotiche come quelle che viviamo. 

Una volta messo a dimora dell’impianto di irrigazione possiamo e dobbiamo sfruttarne al 

massimo tutte le possibilità con implementazioni di assoluto valore come la fertirrigazione ed il 

monitoraggio (e il controllo) del sistema mediante sensori e centraline di automazione oggi 

molto evolute e flessibili nelle loro applicazioni. Per fertirrigazione si intende la distribuzione di 

nutrienti, mediante elemento di iniezione come motori idraulici, tubi Venturi, fino ai banchi di 

fertirrigazione per colture arboree, in grado di aspirare il fertilizzante in modo proporzionale e 

preciso ed immetterlo nel flusso di acqua dell’impianto. La fertirrigazione e abbinata alle 

conoscenze agronomiche del suolo e agli obiettivi produttivi degli alberi di mandorlo e 

consente di ottimizzare i costi di concimazione e di ottenere risultati miglioro con minori 

applicate grazie al sistema che stiamo adottando per l’irrigazione. 

E quindi l’efficienza del sistema di irrigazione a determinare, a parità di volumi irrigui da fornire 

per soddisfare i bisogni colturali, risparmio idrico che potrebbe permettere di irrigare una 

maggiore superficie grazie ai volumi idrici risparmiati. 

 

13. INTERVENTI SULLE ALBERATURE DA REIMPIANTARE 

Per le operazioni di espianto e reimpianto, inclusa preparazione e vivaio delle   alberature si 

opererà come segue: 

Inizialmente si dovrà procedere con la realizzazione di uno scavo perimetrale e circolare 

eseguito attorno al fusto e misurato di circa 3m, la profondità dipende dalla pianta. Tale 

operazione verrà eseguita in parte meccanicamente con rifinitura manuale avendo cura di 

recidere le radici interessate con speciali forbici da potatura. La zolla così ottenuta verrà 

fasciata con speciale rete metallica e tessuto non tessuto per garantirne l’umidità durante le 

fasi di trasporto e movimentazione e per assicurare una costante adesione del terreno 

all’apparato radicale alla struttura ipogea della pianta; verranno realizzati interventi mirati di 

potatura e le parti soggette a riduzione verranno, qualora le condizioni climatiche lo rendano 

necessario, fasciate e protette fino a nuova emissione di germogli. Gli esemplari dovranno 

essere trasferiti, qualora non ci sia coincidenza fra l’epoca di estirpazione e quella di trapianto, 

in un vivaio temporaneo, dove dimoreranno in apposita area in cui verrà preventivamente 

preparato il terreno mediante lavorazioni meccaniche con aggiunta di un substrato biologico. 

Tale il prodotto dovrà essere miscelato con uno strato intermedio di sabbia silicea e dovrà 

mantenere caratteristiche di stabilita e arieggia tura, dovrà inoltre essere realizzato un impianto 
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d’irrigazione a goccia e/o aspersione a seconda delle esigenze per mantenerne il giusto grado 

di umidità che garantisca un basso coefficiente di evapotraspirazione alle piante in sosta. 

Successivamente sarà adottata la massima attenzione per i reimpianti degli esemplari, nel 

punto previsto, infatti solo dopo una adeguata preparazione dell’area definitiva con le seguenti 

modalità si potrà procedere al reimpianto: Realizzazione di una buca dimensionata nel 

rapporto con la zolla sia in larghezza che in profondità interrando uno strato drenante di 20cm. 

di materiale drenante e strato di terriccio ricco di sostanze organiche. Tutte le operazioni 

saranno seguite da tecnici in grado di verificare lo stato dei lavori ed intervenire in caso di 

necessità. 

Tutte le alberature da trapiantare verranno controllate dal punto di vista fito-sanitario in modo 

da accertare eventuali interventi atti a preservare lo stato vegetativo della pianta. 

Successivamente si dovrà constatare la perfetta riuscita delle operazioni di reimpianto delle 

alberature interessate. Su tutti i soggetti arborei reimpiantati verrà valutata pertanto la ripresa 

vegetativa attraverso la presenza di gemme fogliari. Il trapianto avverrà in funzione delle aree 

già fruibili e pronte ad accogliere gli esemplari arborei, e consisterà nella realizzazione di una 

buca dimensionata nel rapporto con la zolla sia in larghezza che in profondità nell’interramento 

di uno strato drenante di 20cm. e di uno strato di terriccio ricco di sostanze organiche infine si 

procederà infine con la palificazione, con pali di castagno e/o di abete autoclavato, convergenti 

a media altezza sul fusto della pianta e legati ad essa avendo cura di interporre tra tutore e 

fusto uno strato di tessuto che servirà a proteggerlo  il tutto avrà la funzione di evitare 

movimenti ,dovuti al vento o ad altri fattori climatici, che possono compromettere l’emissione di 

nuove radici. Segue rappresentazione grafica. 
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14. CONCLUSIONI  

L’introduzione dell’impianto nel contesto territoriale prescelto, alla luce di quanto analizzato 

all’interno di questo studio, produce un effetto sul paesaggio estremamente basso. L’impatto 

visivo analizzato tramite fotoinsermento in corrispondenza dei punti ritenuti sensibili, definiti 

tali in virtù delle indagini specifiche effettuate sui valori paesaggistici dell’area, è risultato 

essere minimo e l’Impianto ben inserito nel contesto. Le caratteristiche cromatiche e 

dimensionali dell’Impianto concorrono ad un suo corretto inserimento nel mosaico delle 

tessere di paesaggio preesistenti, in una configurazione scenica complessiva che risulta 

poco variata per l’osservatore, sia esso posto a distanza ravvicinata che in luoghi panoramici 

sopraelevati. Nelle aree in cui l’impianto ha un grado di visibilità elevato è stata valutata 

l’efficacia delle misure di mitigazione che consistono nella messa a dimora di siepi arbustive 

e arboree perimetrali.  

Alla luce di quanto finora esposto si può ritenere che l'intervento in esame comporti un 

impatto paesaggistico estremamente modesto sostenibile dal contesto di riferimento in 

cui dovrà sorgere.  
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